Cosa c’è nel documento di Roma: frenata sulle due velocità, passo avanti sulla Difesa 

I Paesi dell’Est riescono a far passare il principio che nessuno dovrà essere lasciato indietro. L’attentato di Londra ha rilanciato la sicurezza comune
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Passato e futuro  

«Noi, i leader dei 27 Stati membri e delle istituzioni dell’Ue, siamo orgogliosi dei risultati raggiunti dall’Unione europea (...). Sessanta anni fa, superando la tragedia di due conflitti mondiali, abbiamo deciso di unirci e di ricostruire il continente dalle sue ceneri».  

Era scontato il riferimento ai motivi che hanno reso necessaria la nascita dell’Unione (le due guerre), non lo era affatto quello ai «leader dei 27 Stati membri», che ha un duplice significato. Innanzitutto sta a rimarcare che tutti gli Stati sono d’accordo con quanto scritto nella Dichiarazione (dieci anni fa a Berlino il testo fu firmato solo dai vertici istituzionali). E poi dice una cosa: anche se formalmente il percorso della Brexit non è iniziato (mercoledì la Gran Bretagna attiverà l’articolo 50), l’Ue ha ormai metabolizzato lo choc per l’uscita di Londra e progetta il suo futuro «per il prossimo decennio» a 27. Attenzione, però: i negoziati con il governo di Theresa May saranno un grande banco di prova per vedere se davvero l’Ue è in grado di parlare con una voce sola.   

Diverse velocità  

«Agiremo congiuntamente, a ritmi e con intensità diversi se necessario, ma sempre procedendo nella stessa direzione, come abbiamo fatto in passato, in linea con i trattati e lasciando la porta aperta a coloro che desiderano associarsi successivamente».  

Doveva essere il tratto distintivo di questo summit, ma le divergenze tra i Paesi hanno smorzato l’enfasi sull’Europa a più velocità. I Paesi dell’Est, contrari, sono riusciti a far inserire nel documento che, anche con «ritmi e intensità diversi», gli Stati dell’Ue dovranno andare tutti «nella stessa direzione». Nessuno, dunque, dovrà essere lasciato indietro. In sostanza tutto continuerà «come abbiamo fatto in passato, in linea con i Trattati». L’Europa è in crisi, c’è bisogno di un cambio di marcia. Ma non ci sono né il coraggio né il consenso necessari per svolte radicali.  

Migranti e sicurezza  

«Un’Europa sicura (...) in cui tutti possano spostarsi liberamente, in cui le frontiere esterne siano protette , con una politica migratoria efficace, responsabile e sostenibile, nel rispetto delle norme internazionali».  

I gommoni che attraversano il Canale di Sicilia e i recenti attacchi terroristici continuano a mettere in causa le reali capacità dell’Unione. C’è la necessità di proteggersi, di controllare meglio le frontiere esterne, ma anche di accogliere chi fugge da situazioni in cui la propria vita è messa in pericolo. E allo stesso tempo bisogna garantire la libertà di movimento all’interno dell’area Schengen (in alcune frontiere persistono ancora i controlli). È forse la sfida più grande per l’Ue e per ora le risposte sono state deludenti.   

L’economia al centro  

«Un’Europa prospera e sostenibile: un’Unione che generi crescita e occupazione (...) e che si adoperi per il completamento dell’Unione economica e monetaria».  

Crescita e occupazione sono le due parole d’ordine sul fronte economico. La crisi sembra alle spalle: i numeri e le previsioni di Bruxelles dicono che nel triennio 2016-2017-2018, per la prima volta nell’ultimo decennio, le economie di tutti gli Stati Ue cresceranno. Non tutti allo stesso ritmo, però: l’Italia, per esempio, nel 2017 sarà l’unica con un tasso di crescita inferiore all’1% del Pil. Per completare l’Unione economica e monetaria serve che «le economie convergano», ma tra Nord e Sud restano ancora divergenze enormi. E le recenti dichiarazioni del presidente dell’Eurogruppo Jeroen Dijsselbloem («Chi spende soldi in alcol e donne non può pretendere aiuto») lasciano intendere che l’atmosfera non è delle migliori.  

La Difesa comune  

«Un’Europa più forte sulla scena mondiale (...) pronta ad assumersi maggiori responsabilità e a contribuire alla creazione di un’industria della difesa più competitiva e integrata (...) impegnata a rafforzare la propria sicurezza e difesa comuni, anche in cooperazione e complementarità con l’Organizzazione del Trattato del Nord Atlantico».  

È la Difesa il capitolo su cui effettivamente ci sono buoni margini per fare passi avanti. Non bisognerà attendere un decennio: Gentiloni ieri ha auspicato segnali tangibili già nel giro di un anno. Con l’America di Trump e la Russia di Putin, l’Europa si è resa conto che ha bisogno di una politica comune. Si stanno facendo piccoli passi, uno alla volta. Ma su questo terreno i leader sono tutti d’accordo e le divisioni tra Est e Ovest o tra Nord e Sud spariscono. A una sola condizione: evitare doppioni con la Nato.  

Il pilastro sociale  

«Un’Europa sociale (...) che tenga conto della diversità dei sistemi nazionali (...); che lotti contro la disoccupazione, la discriminazione, l’esclusione sociale e la povertà».  

Jean-Claude Juncker insiste da tempo sull’aspetto sociale. Ma l’Europa sarà mai in grado di assicurare a tutti i suoi cittadini lo stesso livello di protezione? Sembra un miraggio. E lo dimostra il fatto che gli Stati del Nord abbiano spinto per inserire nella Dichiarazione un passaggio in cui si dice che l’Unione deve «tenere conto delle diversità dei sistemi nazionali». 

